
Polemiche per l’articolo di Marco
Salvia pubblicato ieri dedicato al-
la prolifica produzione culturale
sullacamorra.Pubblichiamola re-
plica di Enrico Caria autore della
docufiction Vedi Napoli e poi
muori (nelle sale da venerdì).

«È
ingiusto che un auto-
re dopo anni di lavo-
ro, dopo aver subito

rifiuti infiniti da tutti gli enti
preposti al finanziamento, ri-
trovi il suonomeassociatoaso-
spettidi facili finanziamenti,ot-
tenuti per essersi “lanciati” da
avvoltoio sul tema, quando il
miolavoroeilmiosforzoèmol-
to precedentea tutto l’interesse
suscitato ricordiamolo non da
Gomorra, ma dalla esplosiva si-
tuazione napoletana.
Per comprendere se un’opera
vuole speculare basta valutare
quando, come e con quali for-
ze è stata prodotta. Per il mio
documentario ho ricevuto ne-
gli anni tante promesse di fi-
nanziamentomail lavoroèsta-
to portato a termine solo grazie

allapartecipazionediprofessio-
nalità amiche e all’utilizzo di
tecniche digitale. In quanto a
Roberto, ho intervistato Savia-
no molti mesi prima della pub-
blicazione del suo libro e passa-
reperun suo nipotinomi fa un
po’ ridere. Potrei essere suo pa-
dre».
 Enrico Caria

Il mio articolo aveva l’intento, più
che di fotografare una realtà esi-
stente, di preparare il pubblico ad
una probabile prossima invasione
di titoli ed opere e creare un sano
distinguo sulla base della qualità.
Nonho avanzato sospetti sudi un
opera in particolare né tantomeno
su Vedi Napoli e poi muori. An-
ch’io sono convinto che dopo
vent’anni di silenzio ininterrotto
sianecessario parlarediCamorra.
Ma se, poi, il mercato si comporta
da «mercato» non dobbiamo
scandalizzarci. È sicuramente è
preferibileun’abbondanzadi tito-
li ed opere che il silenzio mortale
di questi ultimi anni.
 Marco Salvia

■ Dodici anni di vita sono or-
mai l’occasione di un bilancio,
che pone domande per il futuro.
La Fondazione Prada, nata nel
1995, è un’istituzione milanese
che ha prodotto molto per l’arte
contemporanea, per un univer-
so tutto sommato ancora elita-
rio, poco divulgato, scarsamente
“popolare”. Tema che il diretto-
re Germano Celant ha posto in
primalineapresentandoiprossi-
mi appuntamenti: cioè come
“mostrare” in via permanente
quelle opere, quelle installazioni
chehano rappresentato l’ossatu-
ra nell’attività della Fondazione,
apparsenelcorsodi relativamen-
te brevi mostre, opere che sono
di alcuni dei più rilevanti artisti
contemporanei, da Giulio Paoli-
nia TomSachs, daLaurie Ander-
senaCartstenHoller.Operespes-
so di grandi dimensioni, persino
di difficile manutenzione. Pro-
blemachedovrebbeessereall’or-
dine del giorno in una città co-
meMilano,chevorrebbepresen-
tarsi anticipatrice di scelte cultu-
rali e che dovrebbe in ogni mo-

dopromuoverenovitàecreativi-
tà, e che Celant ha sollevato, ri-
vendicando l’originalità del per-
corso seguito dalla fondazione
edenunciandoiprossimiappun-
tamenti. Il primo, a Milano, dal
primo al quattro febbraio, è con
la rassegna “Storia segreta del ci-
nema russo”, curata da Marco
Muller, in uno spazio della fon-
dazione ridisegnato da Rem Ko-
olhaas.Diciotto film, censurati o
dimenticati in patria, tutti di ge-
nere musicale (compreso
“Ceriomuki”, musicato da Sho-
stakovich). Seguirà ad aprile, an-
cora a Milano, una mostra di To-
bias Rehberger, singolare
“costruzione” che utilizza mate-
riali di base del cinema, affidan-
do il “montaggio” alla creatività
delvisitatore. Infineagiugno,al-
la Fondazione Cini di Venezia,
unamostradi ThomasDemand,
che fotografa spazi reali (di parti-
colare intensità drammatica, co-
me il bunker di Hithler a Berli-
no), ricostruiti però con sempli-
cecartoncino, inscala,nel rispet-
to dell’originale.

E
rastatoHaroldMacmillan,allo-
raPrimoMinistrobritannico,a
dire che «un vento di novità
soffiava sull’Africa». Correva
l’anno1960, e le ex colonie eu-
ropee del continente stavano
per diventare indipendenti, ad
eccezione del Sudafrica e delle
colonie portoghesi. L’ondata
di cambiamento politico gene-
rò, da fine anni Cinquanta e
sempre di più negli anni Ses-
santa e Settanta, sino ad oggi,
unmovimentodi rinascitacul-
turalechediedeilviaaunastra-
ordinaria messe letteraria: ro-
manzi, poesia, saggistica emer-
sero in tutta l’Africa, a dire le
proprie mille storie diverse e le
visioni di un futuro allora col-
mo di speranze.
L’Italia tardò ad accorgersi di
questa importante fiorituraarti-
sticacheavevacaratteriantichi,
ripresidallemillenarieesontuo-
se tradizioni orali, ibridati dalle
influenzecoloniali, fruttodi lin-
gue imperiali e di letture euro-
pee, e determinati però da una
nuova spinta di desiderio di fu-
turo, da unosguardo che inten-
deva staccarsi dalle ombre della
subalternità coloniale per ri-
prendere il mano la rappresen-
tazione del sé. L’editoria italia-
na,cosìcomeilmondodellacri-
tica letteraria e l’ambito accade-
mico, rivelarono una tenace ri-
trosia ad accogliere quel vento
di novità che veniva di lontano
vestendosi di forme sorpren-
denti e complesse che rifiutava-
no l’antico sguardo eurocentri-
co,creatorediesotismo,così ca-
ro agli europei.
Con il tempo la situazione è
cambiata, e l’editoria e la criti-
ca italianesi stannoaprendoal-
la produzione che viene dal-
l’Africao che parla di Africa.Ed
eccocheunimportanteconve-
gno organizzato dal Premio
Grinzane Cavour dal 18 al 20
gennaio ha spalancato le porte
dell’attenzione nazionale invi-
tando a Torino ben ventisei
scrittori africani a discutere sul
tema Il deserto e dopo. La lettera-
tura africana dall’oralità alla pa-
rolascritta, e, insieme,acelebra-
re lasudafricanaNadineGordi-
mer, Nobel nel 1991 e già Pre-
mio Grinzane nel 1985, cui è
stato conferito uno specialissi-
mo Premio Grinzane Cavour
Lettura-Fondazione Crt.
Gordimerhadatoilviaallama-
nifestazioneconunastimolan-
te Lectio Magistralis, prenden-
do le mosse dalla descrizione
shakespeariana dell’ebreo
Shylock,da lei adattataal razzi-
smo di oggi che vede nel colo-
re della pelle un motivo di di-
scriminazione. L’umanità di
ciascun essere vivente prescin-
dedacaratteristichechevengo-
no assunte per creare subalter-
nità,e taleumanitàgrida ilpro-
priobisognodi libertàediaffer-
mazione, estendendo dalla pa-
rolaoraleallaparola scrittaeal-
la letteratura la battaglia per
l’espressione culturale e politi-
ca. Nel celebrare la funzione
del libro, Nadine Gordimer ha
auspicato che questo meravi-
glioso tesoro della parola scrit-
ta non venga sommerso e tra-
voltodainuovimedia eriman-
ga alla base della formazione
dei giovani e della ricerca. Il
suo appello ha trovato una eco
significativa in chiusura del
convegno, quando il Ministro
dei Beni Culturali Rutelli, pre-
sente alla premiazione finale,
ha annunciato la creazione di
un Istituto del Libro destinato
appunto a tale scopo.
NadineGordimer si è mescola-
ta a tutti gli altri scrittori nella
discussione e nella conviviali-

tà. Gli scrittori presenti prove-
nivano da vari paesi dell’Africa
subsahariana,eadunoaduno,
ininterventi individualie indi-
battito generale, hanno offerto
il proprio sguardo e la propria
posizione estetica ma anche
politica all’interno di un conti-
nentechecomprendestoriedi-
verseevariegate.Laprimagior-
nata del convegno ha visto
una passerella generale presen-
tata prima da Angelo Del Boca
e Anna Paola Mossetto, poi da
Claudio Gorlier. La seconda
giornata, di sabato 20, ha inve-
ceriservatounospazio speciale
alle scrittrici, coordinate - un
po’ inopinatamente-daCathe-
rine Spaak.
Werewere Liking, camerunese
residente in Costa d’Avorio, au-
tricedi teatro,poesiaenarrativa
(si ricorda il recente romanzo
Lamemoriaamputata),haesem-
plificato il carattere ibrido della
propria espressione materiata
di oralità e musica sciogliendo
laparolanel canto -edel resto il
suo genere narrativo si defini-
sce appunto canto-romanzo.
Germano Almeida, di Capover-
de (Il testamento del signor Nepo-

muceno da Silva, e altri due ro-
manzi), e Ondjaki, angolano (Il
fischiatoree Leaurore della notte),
hanno portato la voce dell’Afri-
ca lusofona così importante e
antica nel quadro complessivo
del continente. Per Ondjaki lo
scrittore è una sorta di camale-
onte solitario, che porta sulla
pelle il colore del mondo in cui
è immerso. Angolano anche Jo-
sé Eduardo Agualusa, che ha
evocato un quadro avvincente
dellaLuandacosmopolita,poli-
glottaevariopintadacuiprovie-
ne.
La cultura della favolosa Zanzi-
barhatrovatovocegrazieauno
scrittoredinotevolespessorelet-
terario, Abdulrazak Gurnah
(Sulla riva del mare e Il disertore),
che ambienta le sue storie raffi-
nate nel mondo ibrido e metic-
cio della costa orientale africa-
na, dove incroci antichi tra ara-
bi, persiani, africani ed europei

hanno dato origine alla lingua
e alla cultura swahili. Gurnah si
è soffermato sul ruolo della sto-
ria nella costruzione narrativa:
una storia che va letta più che
scritta, per esplorare le mille pa-
gine ancora bianche che essa
presenta. Dall’Africa occidenta-
le venivano invece Koffi
Kwahulé, ivoriano ma residen-
teaParigi, autoreessenzialmen-
te teatrale, Patrice Nganang, ca-
merunese, giovane poeta e ro-
manziere che ha recentemente
ricevutoinFrancia ilprestigio-
soPremioYourcenar,eSa-
mi Tchak (La festa delle
maschere), originario del
Togo ma residente a Pa-
rigi, come sempre più
spesso accade agli scrit-
tori francofoni.
Niyi Osundare, di cui è
uscita in Italia una bella
raccolta di liriche, L’oc-
chiodella terra, ènigeria-
no e vive tra Ibadan e
NewOrleansdove inse-
gna all’università e do-
ve è stato travolto dal-
la tragedia dell’uraga-
no Katrina. Osunda-
re ha ripreso il tema
di Gordimer, la qua-
le aveva auspicato,
citando Chinua
Achebe,chesiascol-
tasse non la voce
del cacciatore, ma
quella del leone.
Ed ha aggiunto
che l’Africa è fatta
di persone, di gen-
te, e non di bestie
più o meno feroci.
Basta dunque con le
descrizioni di esotici
safari, e avanti invece
con la storia e la me-
moria, i problemi e le
urgenze dell’oggi. Assai
diverso da Osundare il
giovanissimo nigeriano
cresciuto negli Stati Uniti
Uzodinma Iweala, autore
di un primo romanzo, Bestie
senza una patria, il quale ha
portato lavocediunagenera-
zionenuovapertemielinguag-
gio. Henri Lopes, Repubblica
Democratica del Congo (Cerca-
tore d’Afriche, e Sull’altra riva),
cresciutoaBrazzaville e figlio di
mille incroci culturali,hasotto-
lineato la propria identità flui-
da e il proprio destino inevita-
bilmente francofono, ma in
una scrittura che rappresenta
un paese interiore. Chris van
Wyk, sudafricano, autore di li-
bri per ragazzi e di un romanzo
autobiografico, ha riportato gli

ascoltatori alla realtà multicul-
turale della township di River-
leadacuiegliproviene,giàriser-
vata imeticcidall’apartheidraz-
ziale,eper loscrittore fonte infi-
nitadi temiedi discorsi nell’in-
tensità di vita comunitaria che
la caratterizza.
L’Uganda era rappresentata da
MosesIsegawa(Cronacheafrica-
ne e La fossa dei serpenti) e Ti-
mothy Wangusa (Inno all’Afri-
ca), che hanno evocato la ne-
cessità di non dimenticare la
storia del loro paese e le vicen-
de di un passato recente tanto
terribile.AncheMusaemera Zi-
munyasiè rifattoallecircostan-
ze specifiche della storia dello
Zimbabwe da cui proviene e in
cui vive, essendovi rientrato
dopo una parentesi negli Stati
Uniti; ha richiamato all’atten-
zione degli ascoltatori le re-
sponsabilità dell’Europa colo-
niale anche rispetto all’oggi
africano,fruttodiunlungopas-
sato di sfruttamento. Il poeta e
romanziere della Sierra Leone
SylCheney-Cokerha attaccato
l’abitudine della critica euro-
pea di classificare le letterature
africanesecondoi propri cano-

ni, costringendole entro para-
metri a loro alieni: nel suo ca-
so, si è visto appioppare la defi-
nizione di narratore del reali-
smo meraviglioso, che rifiuta
perché la sua vena è squisita-
mente africana e non sudame-
ricana. Dal Congo proviene il
romanziereEmmanuelDonga-
la (Jazz e vino di palma, L’uomo
di vento, Johnny MadDog) che si
è soffermato sullo spartiacque
creato fra angofoni e francofo-
ni dal movimento della Negri-
tudine, nato nell’esilio france-
se e volto al recupero di una
identità africana che si vorreb-
be «autentica».
Untriodiscrittricisiè racconta-
to direttamente in italiano, te-
stimoniando la forza di una
nuova letteratura postcolonia-
le che sta nascendo nel nostro
paese e direttamente nella no-
stra lingua. Martha Nassibou,
che vive a Parigi ed è autrice di

Memorie di una principessa etio-
pe,haraccontatoinperfetto ita-
liano la lunga vicenda della
propria vita tra colonialismo e
postcolonialismo.AminataFo-
fana(Lalunachemiseguiva),na-
ta in Guinea Conakry ma resi-
dente a Roma, di professione
modella e cantante, ha evoca-
to scenari esotici dell’infanzia
citando suggestioni lontane.
Infine Valentina Acava
Mmaka, cresciuta in Sudafrica
e poi in Kenya ma ora residen-
te a Roma (L’ottava nota, Cer-
cando Lindiwe, Io..donna..immi-
grata..voleredire)harievocato le
fonti africane delle fiabe che
raccontaaibambinitracuiope-
ra come mediatrice culturale.
Anchedaquestasinteticarasse-
gna si può evincere quanto sia
stata riccae fertile la manifesta-
zione del Grinzane Cavour, il
quale grazie al suo Presidente e
fondatoreGiulianoSoriasièor-
mai trasformato inunasortadi
movimento culturale attivo in
varie parti d’Italia e del mon-
do,ma sempre radicato nel na-
tio Piemonte e in una Torino
che ai nostri occhi di visitatori
haoffertounammirevolespet-

tacolodi vivacità culturale e ar-
tisticacuialtrecittà italianepos-
sonoguardarecomeauneccel-
lente esempio di quanto possa
giocare il ruolo della cultura
nella vita di una città per altro
non esente da problemi sociali
edeconomici, ma cheha sapu-
totrarreforzadalleproprieradi-
ci e risorse interne. L’inziativa
di portare a Torino le ricche e
sontuose voci d’Africa appare
inlineaconquantosi fecequal-
che anno fa con la bellissima
mostra d’arte Africa capolavori
di un continente curata da Ezio
Bassani e ospitata dalla Gam
con grande successo di pubbli-
co. E oggi, insieme alla lettera-
tura, l’Italia guardaanche l’arte
africana,siaclassicasiacontem-
poranea,cheintuttaEuropaor-
mai attira osservatori in nume-
rosemostreerassegnechetesti-
moniano un nuovo interesse
di critica e anche di mercato.

La voce dei leoni e delle principesse

E l’editoria
italiana
si sta
aprendo
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Un continente
sterminato
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che genera
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e variegate

Manca ancora
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vizi culturali
colonialisti
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Fondazione Prada:
arte contemporanea
da collocare

UN CONVEGNO a

Torino, organizzato

dal Grinzane Cavour,

ha invitato a discute-

re Nadine Gordimer

e ventisei scrittori afri-

cani sul tema «dal-

l’oralità alla scrittura»

MicroMega
Roma, mercoledì 24 gennaio ore 17

Palazzo Valentini,
via IV Novembre 119/a

incontro pubblico

L'EUTANASIA E' UN
DIRITTO CIVILE?

partecipano
ROCCO BUTTIGLIONE,

PAOLO FLORES D'ARCAIS,
IGNAZIO MARINO,

LIVIA TURCO

in occasione dell'uscita del nuovo
fascicolo di MicroMega

in vendita nelle edicole e nelle librerie
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LA REPLICA Dopo «I nipotini di Gomorra»

Enrico Caria: «Vedi
Napoli e poi muori»
non lo voleva nessuno
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